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Sette anni fa

La mattina autunnale si sprigionò fredda e limpida sul territorio di Moonridge, tingendo la fitta foresta del Pacifico nord-occidentale di sfumature ambrate e ruggine. L'Alfa Thomas Blackwood si muoveva nel sottobosco con un silenzio studiato, la sua Luna seguiva il suo passo passo dopo passo. A quarantasette anni, Thomas possedeva ancora l'agile atletismo che gli aveva fatto guadagnare la posizione, sebbene ora un filo d'argento gli si intrecciasse tra i capelli scuri. Sarah, di cinque anni più giovane, si muoveva con la fluida grazia che derivava da vent'anni di pattugliamenti condivisi, leadership condivisa, vita condivisa.

"Lo senti?" Thomas si fermò al cippo del confine orientale, con una mano alzata. Il confine del territorio era invisibile agli occhi umani, ma i sensi del lupo mannaro lo registravano chiaramente come una barriera fisica: una sottile pressione contro la consapevolezza soprannaturale, l'odore accumulato da generazioni che marcava quella terra come territorio del branco.

Sarah chiuse gli occhi, estendendo la sua coscienza verso l'esterno, come Thomas le aveva insegnato durante il loro primo anno di accoppiamento. La maggior parte delle Luna faceva affidamento sul legame territoriale del proprio Alpha, accontentandosi di fungere da leader sociali mentre i compagni si occupavano della difesa. Sarah non si era mai accontentata di una conoscenza parziale.

"Lì." Spalancò gli occhi. "Perimetro orientale, circa duecento metri oltre la nostra linea. Qualcosa ha disturbato il flusso naturale."

L'espressione di Thomas balenò di orgoglio e preoccupazione in egual misura. "Sei migliorato. La maggior parte dei lupi non riesce a percepire i disturbi al di fuori del proprio territorio."

"La maggior parte dei lupi non si accoppia con un perfezionista paranoico che si esercita in esercizi di rilevamento territoriale da vent'anni." Il tono di Sarah tradiva affetto, nonostante le parole. Si avvicinò, studiando la linea degli alberi con una vista potenziata che coglieva dettagli invisibili all'osservazione umana. "Cos'è? Un Patto?"

La domanda aleggiava tra loro, carica di implicazioni che nessuno dei due voleva esprimere. Thomas seguiva le segnalazioni da mesi: incidenti di caccia che colpivano comunità soprannaturali in tutto lo stato di Washington, Oregon e Idaho. Troppi per essere una coincidenza, troppo accuratamente inscenati per essere incidenti autentici. Lupi mannari uccisi da presunti attacchi di orsi. Vampiri scoperti in incendi domestici attribuiti a problemi elettrici. Fae trovati annegati in circostanze che non avrebbero dovuto essere fatali per esseri in grado di respirare sott'acqua.

"Se è così, stanno diventando più audaci." Thomas serrò la mascella. "Avvicinarsi così tanto al territorio consolidato del branco suggerisce sicurezza o disperazione. Nessuna delle due opzioni mi attrae."

Continuarono il pattugliamento in silenzio, muovendosi parallelamente alla linea di confine mentre Thomas condivideva le ultime informazioni dai branchi vicini. Il branco di Cascade, a settanta miglia a nord, aveva perso due membri in una "frana" che li aveva opportunamente intrappolati in forma umana. Il branco di Portland segnalava un aumento della presenza federale nelle indagini sulle popolazioni di animali selvatici, con agenti che ponevano domande che sembravano troppo specifiche, troppo mirate.

"Abbiamo bisogno di difese migliori", disse Sarah a bassa voce. "I vecchi metodi non bastano più. I nostri antenati avevano a che fare con cacciatori umani armati di armi convenzionali. Questa è una situazione diversa."

"Lo so." Thomas le prese la mano, tirandola così vicino che le loro spalle si toccarono. Il contatto fisico rafforzò il loro legame di coppia, permettendo una comunicazione più profonda delle sole parole. Attraverso quella connessione, Sarah percepì la sua paura: non per sé stesso, ma per il loro branco, per il loro figlio, per la comunità che avevano costruito e protetto per vent'anni.

"Kieran dovrebbe essere qui", mormorò Sarah. "Per imparare questo. Per capire le minacce che stiamo affrontando."

"Kieran deve finire la sua laurea in economia e stabilire contatti oltre Moonridge. Se ci succede qualcosa..." Thomas si interruppe, ma Sarah percepì la paura inespressa. Se i Covenant fossero venuti a prenderli, il loro figlio venticinquenne avrebbe ereditato la guida di un branco sotto assedio. L'istruzione umana, i contatti d'affari di Seattle, l'esperienza di operare in entrambi i mondi: questi erano doni che potevano fargli ora, una preparazione per fardelli che pregavano non avrebbe mai dovuto portare.

Il rumore dei veicoli in avvicinamento irrigidì entrambi gli Alpha. Così in profondità nel territorio del branco, così vicini al confine, una presenza umana inaspettata significava guai.

Due SUV scuri emersero dalla strada di accesso, con le targhe ufficiali del governo che brillavano alla luce del mattino. Ne scesero quattro persone: due uomini e due donne, tutti con indosso pantaloni tattici scuri e giacche da campo con le insegne del Fish and Wildlife Service degli Stati Uniti. Si muovevano con la precisione coordinata dell'addestramento militare, non con la disinvolta sicurezza dei biologi della fauna selvatica.

"Alpha Blackwood?" La donna che guidava il gruppo si fece avanti, porgendo le credenziali ufficiali. "Sono l'agente Victoria Cross e questo è l'agente Marcus Holloway. Stiamo indagando su insoliti modelli di comportamento predatorio in questa regione."

Thomas accettò il distintivo, studiandolo con una vista potenziata che ne coglieva ogni dettaglio: i sigilli olografici, i codici di autorizzazione federali, le fotografie professionali. Tutto legittimo, tutto ufficiale. Tutto progettato per apparire affidabile.

"Comportamento predatorio?" Thomas mantenne un tono attentamente neutro. "Questa è proprietà privata, agente Cross. Manteniamo questi terreni attraverso servitù di conservazione. Qualsiasi studio sulla fauna selvatica richiede una notifica preventiva e l'approvazione del proprietario."

"Abbiamo l'autorizzazione." Holloway esibì ulteriore documentazione, con un tono professionalmente cortese ma con un tono che fece rabbrividire Sarah. "La gestione regionale della fauna selvatica prevale sui diritti di proprietà individuale quando si indagano potenziali minacce alla sicurezza umana."

"Minacce?" Sarah si avvicinò a Thomas, presentando un'immagine di leadership unitaria del branco. "Quali minacce specifiche state indagando?"

Il sorriso di Victoria non raggiunse i suoi occhi. "Abbiamo documentato schemi di movimento insoliti, comportamenti territoriali che non corrispondono a specie di predatori conosciute. Grandi canidi che si muovono in gruppi coordinati, prove di strutture sociali più complesse dei tipici branchi di lupi. Attacchi al bestiame che mostrano una notevole... precisione."

La scelta delle parole era deliberata. Abbastanza precisa da segnalare una conoscenza senza un'accusa diretta, abbastanza vaga da mantenere una plausibile negazione. Thomas percepì la tensione di Sarah attraverso il loro legame, il suo lupo che emergeva quasi in superficie, reagendo alla minaccia come secoli di istinto richiedevano.

"Ci sono popolazioni di lupi in tutto il Pacifico nord-occidentale", disse Thomas con cautela. "I programmi di reintroduzione hanno avuto un discreto successo. Quello che descrivi sembra un comportamento naturale del branco."

"Naturale." L'inflessione di Victoria faceva capire chiaramente che trovava la parola discutibile. "Agente Holloway, potrebbe installare l'attrezzatura di monitoraggio? Vorremmo condurre delle indagini ambientali mentre siamo qui."

Gli agenti iniziarono a scaricare i casi dai SUV: attrezzature scientifiche che a prima vista sembravano autentiche. Telecamere, dispositivi di registrazione audio, kit per la raccolta di campioni. Ma i sensi potenziati di Thomas coglievano dettagli che non quadravano. Impronte elettriche troppo potenti per le normali attrezzature da campo. Odori chimici che innescavano istinti di allarme. Tecnologia progettata per la rilevazione, non per la documentazione.

"Questa apparecchiatura di monitoraggio", disse Sarah lentamente. "Cosa state monitorando esattamente?"

"Protocollo standard." Il tono di Holloway rimase professionale, ma qualcosa nella sua postura suggeriva soddisfazione per la loro domanda. "Termoimmagine, sorveglianza audio, georadar per l'identificazione delle tane. Stiamo conducendo rilievi territoriali completi."

Radar georadar. Immagini termiche sufficientemente sensibili da rilevare le tracce di calore corporeo attraverso la copertura forestale. Apparecchiature audio calibrate per frequenze oltre la portata udibile dall'uomo. Questa non era osservazione della fauna selvatica. Questa era caccia.

Thomas catturò l'attenzione di Sarah, comunicando attraverso decenni di collaborazione. Capì immediatamente: dovevano porre fine a quell'incontro, allontanare gli agenti dal territorio del branco, avvertire la comunità senza rivelare la profondità delle loro conoscenze.

"Temo di non poter autorizzare l'installazione di apparecchiature senza consultare il nostro consulente legale", ha detto Thomas, conferendogli quel tanto di autorità territoriale che bastava per sembrare fermo ma senza minacciare. "Le nostre servitù di conservazione includono disposizioni specifiche sull'impiego delle tecnologie. Sono certo che comprendiate la necessità di una documentazione adeguata."

"Certo." Il sorriso di Victoria rimase fisso. "Anche se devo precisare che abbiamo l'autorizzazione federale per procedere con o senza l'approvazione del proprietario dell'immobile, se dovessimo stabilire che esiste un rischio immediato per la sicurezza umana."

La minaccia era ormai esplicita, professionalmente confezionata ma inequivocabile. Thomas sentì il suo lupo ribellarsi al suo controllo, antichi istinti che riconoscevano il pericolo, esigendo la difesa del territorio e del branco. La mano di Sarah trovò la sua, una presa così forte da sentire i suoi artigli che iniziavano a estendersi.

"Agente Cross." Thomas mantenne la voce calma grazie alla pura forza di volontà. "Rispetto la sua autorità e mi impegno a collaborare con le legittime indagini federali. Ma conosco anche il diritto di proprietà, le normative sulla tutela ambientale e i limiti della giurisdizione federale sui terreni privati. Ha presentato le credenziali e dichiarato il suo scopo. Ora le chiedo rispettosamente di lasciare questa proprietà finché non avrà ottenuto la dovuta autorizzazione per l'impiego delle attrezzature."

"Interessante." Victoria lo studiò con occhi troppo calcolatori, troppo sapienti. "Hai una certa familiarità con le normative federali per chi gestisce una piccola proprietà in mezzo alla natura. Quel livello di conoscenza giuridica suggerisce o un'approfondita ricerca personale o una consulenza legale professionale. Il che mi fa chiedere cosa tu stia proteggendo qui."

"L'eredità della mia famiglia." Le parole uscirono più dure di quanto Thomas intendesse. "Cinque generazioni di Blackwood hanno mantenuto queste terre. Abbiamo convissuto con successo con la fauna selvatica, sostenuto gli sforzi di conservazione e protetto questo ecosistema dallo sviluppo. Non mi scuso per aver compreso i quadri giuridici che ci permettono di continuare questo lavoro."

"Cinque generazioni." L'espressione di Victoria cambiò, assumendo un'espressione tagliente che fece gelare Sarah. "È un lungo periodo per mantenere... le tradizioni. Per tramandare la conoscenza. Per preservare certi... tratti familiari."

L'implicazione aleggiava nell'aria, appena velata. Sarah sentì il controllo di Thomas cedere, il suo lupo reagire alla minaccia rappresentata da Victoria. Vent'anni di collaborazione le avevano permesso di leggere le sue intenzioni: stava calcolando distanze, angoli di attacco, la velocità necessaria per eliminare la minaccia prima che quegli agenti potessero schierare le armi che portavano con sé.

"Thomas." La voce di Sarah interruppe i suoi piani, tagliente e ammonitrice. Quattro agenti, armi visibili, una tecnologia di rilevamento sovrannaturale sconosciuta. Anche se avessero vinto questo scontro, la vittoria li avrebbe smascherati. Gli agenti federali non sparivano senza innescare indagini che avrebbero attirato più attenzione, più controlli, più pericoli per il gruppo.

"Agente Cross, credo che qui abbiamo finito." Il tono di Thomas si trasformò in un comando Alfa, la risonanza che spingeva i membri del branco a obbedire istintivamente. Negli umani, si manifestava come un'intensa pressione psicologica, il dominio predatorio che innescava antiche risposte di sopravvivenza.

Ma Victoria non sussultò. Non si tirò indietro. Non mostrò nessuna delle involontarie risposte di paura che la voce di comando produce negli umani. Anzi, il suo sorriso si allargò.

"In realtà, Alpha Blackwood, credo che siamo solo all'inizio." Infilò la mano nella tasca della giacca, tirando fuori non un'arma, ma un tablet. Lo schermo mostrava delle fotografie: immagini a infrarossi che mostravano tracce di calore troppo grandi per i lupi in natura, che si muovevano con coordinata precisione. Riprese video di comportamenti di marcatura territoriale lungo i confini. Analisi di campioni di odore che mostravano composti chimici che non dovrebbero essere presenti nelle normali popolazioni di canidi.

"Sorveglianza." La voce di Sarah emerse piatta, priva di emozioni, mentre la sua mente correva attraverso le implicazioni. Per quanto tempo erano stati sorvegliati? Quanto sapeva il Patto? Quali altri branchi erano stati compromessi?

"Due diligence." Victoria scorse altre immagini: non solo il territorio di Moonridge, ma anche le identificazioni dei membri del branco. Thomas e Sarah alla pattuglia mensile di confine. Marcus Stone Sr. che conduceva valutazioni di sicurezza. Giovani membri del branco in forma di lupo durante le escursioni con la luna piena. "Stiamo documentando attività insolite in questa regione da circa otto mesi. Le prove sono piuttosto esaustive."

"Cosa vuoi?" La domanda di Thomas emerse come pura autorità Alfa, senza più preoccuparsi di finzioni umane. Se i Covenant avevano mesi di sorveglianza, sapevano cosa fossero i Blackwood. L'unica domanda rimasta era l'intento.

"Cooperazione." Holloway fece un passo avanti, la mano appoggiata con nonchalance sulla pistola. Non minaccioso, non ancora, ma l'implicazione era chiara. "Il Patto dell'Ordine Naturale riconosce l'esistenza di esseri soprannaturali. Accettiamo questa realtà. Ciò che non possiamo accettare è la minaccia rappresentata dalle specie predatrici che vivono in segreto tra le popolazioni umane."

"Non siamo una minaccia." La voce di Sarah portava l'autorità dei Luna, la protezione materna che faceva sentire al sicuro i membri del branco. "Viviamo in pace da generazioni. Proteggiamo queste terre, sosteniamo questa comunità, non facciamo del male a nessuno."

"Siete predatori." Il tono di Victoria rimase professionale, quasi comprensivo. "Indipendentemente dalle vostre intenzioni, la vostra esistenza rappresenta un rischio intrinseco per la sicurezza umana. La missione del Patto è la protezione umana. Abbiamo documentato quarantatré incidenti legati al soprannaturale nel Pacifico nord-occidentale negli ultimi due anni. Sparizioni. Morti. Attacchi attribuiti alla predazione di animali che mostrano prove di coinvolgimento soprannaturale."

"Non abbiamo niente a che fare con quegli incidenti." Il controllo di Thomas cominciò a vacillare, la rabbia cresceva sotto l'autorità dell'Alfa. "Manteniamo una rigida legge del branco. Nessuna trasformazione non autorizzata, nessun contatto umano in forma di lupo, nessuna violenza se non per legittima difesa. Qualunque cosa tu stia indagando, non siamo noi."

"Forse." L'espressione di Victoria tradiva incredulità. "Ma capisci la nostra posizione. Non possiamo fidarci che gli esseri soprannaturali si autoregolino. Abbiamo bisogno di supervisione. Controllo. E se la cooperazione non è possibile..." Lasciò cadere l'insinuazione.

La situazione tattica cambiò quando la mano di Holloway si mosse verso la sua arma con deliberata lentezza. Gli altri agenti imitarono il movimento, rivelando armi da fuoco che fecero gelare il sangue a Thomas. Non armi di servizio standard. Pistole tattiche personalizzate con munizioni distintive: proiettili con rivestimento argentato, punte contrassegnate con simboli che riconosceva da avvertimenti ancestrali.

"Siete sotto osservazione", continuò Victoria, con un tono che suggeriva che quella conversazione fosse stata preparata, pianificata, progettata per degenerare in questo preciso momento. "Il vostro branco, il vostro territorio, le vostre attività. Il Patto monitorerà tutto. Qualsiasi azione aggressiva, qualsiasi tentativo di fuga o di avvertire altri, sarà interpretato come intento ostile. E siamo autorizzati a rispondere con la forza adeguata."

"Questo è un genocidio." La voce di Sarah tremava per la rabbia repressa. "Non state indagando su minacce. State giustiziando esseri soprannaturali per il solo fatto di esistere."

"Stiamo proteggendo l'umanità." La convinzione di Victoria risuonava di assoluta certezza, la fede della fanatica che giustificava ogni azione. "La vostra specie si è nascosta tra noi per millenni, fingendo di essere umani pur possedendo abilità che vi rendono predatori al vertice della catena alimentare. Il Patto porta la verità alla luce. Diamo all'umanità la possibilità di difendersi."

Thomas sentì il legame di complicità crescere insieme alle emozioni di Sarah: rabbia, paura, furia protettiva concentrata sul figlio, sul branco, sulla comunità. Attraverso quella connessione, sentì la sua decisione cristallizzarsi. Non potevano vincere quello scontro. Quattro agenti addestrati con armi mortali soprannaturali, supporto sconosciuto, autorità federale a sostegno delle loro azioni. Ma potevano avvertire il branco. Potevano dare alla loro gente il tempo di disperdersi, nascondersi, sopravvivere.

"Sarah, non..." Thomas cercò di afferrarla, ma lei si stava già muovendo, la velocità da lupo mannaro la trasformava in un'immagine sfocata. Non stava attaccando gli agenti, ma correndo, un'accelerazione soprannaturale la stava portando verso la linea degli alberi e il capanno del branco a tre miglia di distanza, dove avrebbe potuto attivare i protocolli di emergenza.

Gli spari arrivarono all'istante, coordinati da un professionista. Proiettili incamiciati d'argento squarciarono l'aria del mattino, con più tiratori che compensavano la velocità sovrannaturale con campi di fuoco sovrapposti. Thomas vide la traiettoria di Sarah, calcolò gli angoli, e seppe con cristallina certezza che non avrebbe potuto schivarli tutti.

Si mosse d'istinto, con la protezione Alfa che prevaleva sull'autoconservazione. La sua trasformazione iniziò a metà balzo, la forma umana che si trasformò in quella di lupo con velocità esperta. Intercettò il percorso di Sarah, proteggendola con la sua massa più grande dai colpi in arrivo.

L'argento bruciava al contatto, ogni proiettile trafiggeva la sua forma di lupo con un'agonia progettata specificamente per devastare la guarigione soprannaturale. Thomas sentì la sua rigenerazione cercare di reagire, cercare di sigillare le ferite, ma qualcosa nelle munizioni glielo impedì. Tecnologia sperimentale, soppressione soprannaturale, armi progettate attraverso un attento studio su come uccidere la sua specie.

Si schiantò al suolo in forma umana, la trasformazione regredita dal dolore e dall'avvelenamento da argento. Con la vista annebbiata, vide Sarah continuare a correre, illesa, muovendosi a velocità disperata verso la salvezza.

"Impressionante." La voce di Victoria lo raggiunse da molto lontano, un apprezzamento clinico privo di calore. "L'istinto di sacrificio degli Alpha. Proteggere la Luna, garantire la sopravvivenza del branco. Prevedibile ma ammirevole."

Thomas cercò di attivare la comunicazione del branco, il legame telepatico che univa tutti i lupi di Moonridge. I protocolli di emergenza richiedevano tre impulsi di risonanza: pericolo, minaccia immediata, dispersione e nascondimento. Forzò la sua coscienza verso l'esterno, cercando le presenze familiari dei membri del suo branco.

Il campo di soppressione colpì come una forza fisica, la tecnologia soprannaturale interruppe la connessione telepatica. Thomas sentì il collegamento infrangersi, lasciandolo isolato, incapace di avvertire la sua gente. Incapace di dire a Kieran che quelli erano gli assassini dei suoi genitori. Incapace di spiegare la minaccia che perseguitava le comunità soprannaturali in tutta la regione.

"Il campo di soppressione è temporaneo", disse Victoria, accovacciandosi accanto a lui con distacco professionale. "Avrai circa trenta secondi prima che si dissolva. Non abbastanza tempo per inviare avvertimenti dettagliati, ma forse abbastanza per un messaggio finale. Scegli con cura le parole, Alpha Blackwood."

Thomas ne comprendeva la crudele pietà. Volevano che il branco fosse avvertito, che i sopravvissuti si disperdessero e diffondessero la paura nella comunità soprannaturale. Volevano che gli altri branchi sapessero che il Covenant poteva colpire ovunque, poteva uccidere chiunque, poteva smantellare comunità secolari con precisione clinica.

Ma avevano commesso un errore: avevano lasciato che Sarah scappasse.

Thomas costrinse la sua coscienza a concentrarsi sul legame Beta, la connessione con Marcus Stone Sr. che fungeva da comunicazione di riserva in situazioni esattamente come questa. Il lupo più anziano sarebbe stato al perimetro del branco, a mantenere la pattuglia mattutina. Abbastanza vicino da intercettare Sarah. Abbastanza vicino da ricevere un avvertimento.

Marco.Il pensiero si fece strada attraverso il campo del dolore e della repressione, frammentato ma urgente.Patto. Agenti federali. Sorveglianza. Armi progettate per la nostra specie. Portare tutti in rifugi sicuri. Protocollo del codice nero.

Il legame Beta prevedeva riconoscimento, shock e risposta tattica immediata. Marcus avrebbe implementato procedure di evacuazione che avevano sperimentato ma che non si aspettavano di utilizzare. I membri del branco si sarebbero dispersi in luoghi prestabiliti, mantenendo le comunicazioni bloccate finché non avessero potuto verificare la sicurezza.

Kieran.Thomas diede forma al nome del figlio con disperata concentrazione.Viaggio d'affari. Non tornare a casa finché Marcus non conferma la sicurezza. Sanno di noi. Ci stanno osservando.

Ma anche mentre inviava l'avvertimento, Thomas sapeva che sarebbe fallito. Kieran avrebbe percepito la morte dei suoi genitori attraverso la linea di sangue Alpha, avrebbe sentito il legame ereditario attivarsi con il passaggio del potere alla generazione successiva. Sarebbe corso a casa per proteggere il suo branco, incurante degli avvertimenti, incurante del pericolo.

Digli...Thomas faceva fatica a dare forma a pensieri coerenti nonostante il dolore crescente.Digli che lo amavamo. Digli che il branco ha bisogno di lui. Digli di stare attento a chi si fida.

Altri spari echeggiarono nella foresta, lontani ma distinti. La fuga di Sarah aveva innescato l'inseguimento. Thomas cercò di rialzarsi, cercò di aiutare la sua compagna nonostante l'argento gli bruciasse nel sangue, ma il suo corpo si rifiutò di collaborare. La guarigione soprannaturale rimase repressa, le ferite sanguinavano copiosamente, il suo lupo si ritirava più in profondità per risparmiare energia.

"Non ce la farà." Il tono di Holloway esprimeva un giudizio professionale. "Abbiamo posizionato squadre di inseguimento a intervalli di mezzo miglio. Potrebbe raggiungere il territorio del branco, potrebbe far scattare l'allarme locale, ma non sopravviverà per coordinare una risposta significativa."

"Hai pianificato tutto con cura." Thomas pronunciò le parole con forza, pronunciate attraverso le labbra insanguinate. "Da quanto tempo ti stai preparando?"

"Diciotto mesi specificamente per il tuo branco." Victoria si alzò, facendo segno agli altri agenti di inseguire Sarah. "Due anni di ricerca preliminare per identificare obiettivi di alto valore. Il branco di Blackwood presentava caratteristiche ottimali: territorio consolidato, leadership forte, profonda integrazione nella comunità. Eliminarti invia messaggi appropriati ad altri gruppi soprannaturali sulle capacità dei Covenant."

"Messaggi." Thomas rise, con un tono amaro e teso. "Siete terroristi. Uccidete la gente per diffondere paura e costringere alla sottomissione."

"Siamo visionari." La convinzione di Victoria non vacillò mai. "L'umanità ha vissuto nell'ignoranza per troppo tempo, preda di predatori soprannaturali. Il Patto porta l'illuminazione. Diamo agli umani la conoscenza per difendersi, gli strumenti per reagire. Sì, usiamo la paura. Sì, uccidiamo. Perché gli esseri soprannaturali rispettano solo la forza. Comprendono solo il linguaggio della minaccia alla sopravvivenza."

Thomas sentì la sua coscienza frammentarsi, la perdita di sangue e l'avvelenamento da argento sopraffare persino la resilienza degli Alpha. Attraverso la connessione sempre più debole con il suo branco, sentì Marcus implementare i protocolli di evacuazione, sentì il branco svuotarsi mentre i membri fuggivano verso luoghi sicuri. Sentì la rabbia del giovane Marcus Jr. contro gli ordini di ritirata, sentì Lucas Grey arrivare con le sue abilità di combattimento da lupo solitario pronto a difendere il suo nuovo branco.

E sentii la presenza di Sarah vacillare, poi svanire completamente.

Il legame di coppia si spezzò come qualcosa di fisico che si frantuma nel petto di Thomas. Cinquantaquattro anni di collaborazione, ventitré anni di profonda connessione spirituale, finirono in un istante di silenzio telepatico. Thomas seppe senza vedere, senza avere conferma, che la sua Luna era morta. Che le squadre d'inseguimento avevano portato a termine la loro missione. Che l'ultimo atto di Sarah era stato quello di avvertire il branco, dando alla sua gente il tempo di fuggire.

"Mi dispiace." La compassione di Victoria sembrava sincera, il che in qualche modo peggiorò la situazione. "La rottura del legame di coppia dovrebbe essere estremamente dolorosa. Ma finirà presto. Hai la mia parola che insceneremo tutto questo in modo che sembri un incidente di caccia. Le autorità locali troveranno due corpi uccisi dalla fauna selvatica, tragico ma naturale in queste foreste. Il tuo branco capirà la verità, ma la comunità umana non sospetterà mai."

Thomas la sentì a malapena. La sua coscienza si estese verso suo figlio, il legame di sangue Alpha che trascendeva la distanza fisica. Sentì Kieran a Seattle, negli incontri con contatti d'affari che avrebbero contribuito a stabilire la legittimità del branco nella società umana. Sentì il momento in cui suo figlio registrò la morte dei genitori, sentì il legame ereditario iniziare ad attivarsi.

Kieran.Thomas plasmò il suo messaggio finale con tutto ciò che rimaneva nella sua coscienza in declino.Ricorda il tuo addestramento. Fidati di Marcus. Proteggi il branco. Non lasciare che la rabbia ti renda stupido. Vogliono che ti esponga, che diventi la minaccia che dicono che siamo. Dimostra loro che si sbagliano. Sopravvivi. Costruisci qualcosa di abbastanza forte da resistere a tutto questo.

Il legame ereditario Alpha completò il suo trasferimento, venticinque anni di preparazione non bastarono a giustificare la responsabilità che gravava sulle spalle del figlio. Thomas percepì lo shock di Kieran, il suo rifiuto, il suo disperato bisogno di capire cosa fosse successo. Sentì la rabbia del giovane Alpha crescere, l'istinto di correre a casa e affrontare gli assassini dei suoi genitori.

Attento.L'ultimo pensiero cosciente di Thomas portava il comando Alpha.Stai attento.

Poi l'avvelenamento da argento completò il suo effetto e Alpha Thomas Blackwood morì da solo nel territorio che la sua famiglia aveva protetto per cinque generazioni.

...

Tre giorni dopo

Kieran Blackwood era in piedi nello studio Alpha, circondato dai membri del branco che erano usciti allo scoperto per partecipare alla cerimonia di eredità. Venticinque anni, laureato in economia, con la giacca di Seattle che portava ancora gli odori della città che mettevano a disagio il suo lupo. Troppo giovane per questo. Troppo impreparato nonostante tutto l'addestramento ricevuto dai suoi genitori.

Marcus Stone Sr. aveva gestito la sicurezza del branco durante l'evacuazione, coordinandosi poi attentamente con le forze dell'ordine locali per le indagini. La versione ufficiale era corretta: Thomas e Sarah uccisi da animali selvatici, tragico incidente, nessuna circostanza sospetta se non una crudele coincidenza. Gli agenti della Covenant erano completamente scomparsi, senza lasciare traccia della presenza federale o di un coinvolgimento soprannaturale.

Ma Kieran ne fiutò le tracce. Impronte chimiche provenienti da tecnologie di soppressione, olio per armi da fuoco proveniente da armi specializzate, tracce olfattive provenienti da posizionamenti tattici. I suoi genitori gli avevano insegnato a riconoscere questi segnali, a capire come i nemici allestivano le scene del crimine. Tutto indicava un assassinio professionale, pianificato con cura ed eseguito in modo impeccabile.

"Il branco giura fedeltà all'Alfa Kieran Blackwood." La voce di Marcus Sr. era carica di rituale formalità, e i membri del branco ripetevano il giuramento in una risposta tradizionale. Ma sotto la formalità, Kieran percepiva la loro paura. Percepiva la loro incertezza sul fatto che un venticinquenne potesse proteggerli dalle minacce che avevano ucciso la coppia Alfa più forte nella storia del branco.

Incrociò lo sguardo di ogni membro mentre giuravano fedeltà. Marcus Jr., appena ventitreenne ma già inestimabile durante l'evacuazione. Lucas Grey, il lupo solitario arrivato sei mesi prima in cerca di adesione al branco, che ora offriva abilità di combattimento veterane per la difesa della comunità. Il dottor Aiden Cross, lo psicologo umano diventato lupo mannaro che aveva aiutato i membri del branco a elaborare traumi e paure durante i tre giorni di clandestinità.

"Accetto la tua lealtà." La voce di Kieran emerse più forte del previsto, mentre l'autorità Alfa iniziava a prendere forma. "Accetto la responsabilità della tua protezione, del tuo benessere, della tua sicurezza. Prometto di guidarti con saggezza e forza. Di onorare l'eredità lasciata dai miei genitori. Di proteggere questo branco da ogni minaccia."

Le parole formali sembravano inadeguate alla realtà che si trovavano ad affrontare. I suoi genitori erano morti. Nemici sconosciuti avevano capacità di sorveglianza sufficientemente sofisticate da tracciare le attività del branco per mesi. L'autorità federale apparentemente sosteneva programmi di eliminazione del soprannaturale. E Kieran aveva meno di una settimana di esperienza Alpha per affrontare minacce che suo padre aveva impiegato decenni a prepararsi a gestire.

La cerimonia si è conclusa con la tradizionale caccia in branco, con i membri che correvano insieme per rafforzare i legami comunitari. Kieran li ha guidati attraverso un territorio familiare, oltre i cippi di confine che suo padre gli aveva insegnato a mantenere, attraverso la foresta che sua madre aveva usato per addestrare i Luna. Ogni profumo gli ricordava le lezioni apprese, i preparativi fatti, la conoscenza tramandata di generazione in generazione.

In seguito, da solo nello studio dei suoi genitori, Kieran scoprì cosa avevano nascosto.

L'archivio richiedeva una combinazione che solo i familiari conoscevano: la data di nascita di Sarah, il numero preferito di Thomas, l'età di Kieran quando si era trasformato per la prima volta. All'interno, la documentazione accuratamente organizzata dipingeva un quadro di cospirazione ben più ampio di un singolo omicidio.

Rapporti di altri branchi nel Pacifico nord-occidentale, tutti descrivono incidenti di caccia simili, tutti perdono leader o membri chiave. Ritagli di giornale sulle indagini federali sulla fauna selvatica, sempre precedenti a morti soprannaturali. Appunti nella grafia di Thomas che tracciano schemi, identificano il coordinamento, riconoscono programmi di eliminazione sistematica mirati a comunità soprannaturali consolidate.

E fotografie. Immagini di sorveglianza che suo padre era riuscito in qualche modo a ottenere, che mostravano agenti federali in equipaggiamento tattico, armi progettate per il combattimento soprannaturale, tecnologia che non dovrebbe esistere. In diverse immagini, Kieran riconobbe la donna che aveva visitato Moonridge: l'agente Victoria Cross, identificata negli appunti di suo padre come agente senior della Covenant responsabile delle operazioni nel Pacifico nord-occidentale.

Le tracce cartacee rivelarono la verità che i suoi genitori erano morti per proteggere. I Covenant non erano una nuova organizzazione che rispondeva alle recenti minacce soprannaturali. Erano una società umana secolare dedita all'eliminazione del soprannaturale, che aveva recentemente acquisito risorse e tecnologie che rendevano realizzabile l'antica missione. Avevano studiato i branchi di lupi mannari per decenni, sviluppando armi e tattiche, in attesa dell'opportunità di colpire.

Moonridge era stato un caso di prova. Un gruppo consolidato con una leadership visibile, una forte integrazione nella comunità e un territorio significativo. L'eliminazione dei Blackwood dimostrò le capacità del Covenant ad altri gruppi soprannaturali, fornendo al contempo informazioni operative per attacchi futuri. Le morti di Thomas e Sarah non furono una tragedia isolata: furono la mossa di apertura di una campagna sistematica.

Kieran studiò le fotografie di sorveglianza finché non ne ebbe memorizzato ogni volto, ogni posizione tattica, ogni dettaglio dell'equipaggiamento. Il volto di Victoria Cross gli era impresso nella memoria, la competenza professionale evidente nella sua postura, l'assoluta convinzione nella sua espressione. Credeva che gli esseri soprannaturali rappresentassero una minaccia esistenziale per l'umanità. Credeva che l'eliminazione servisse a un bene superiore. Avrebbe ucciso senza esitazione o rimorso.

"Ti troverò." Kieran pronunciò il giuramento ad alta voce, una promessa Alfa che portava potere anche in una stanza vuota. "Imparerò tutto sulla tua organizzazione, le tue capacità, le tue debolezze. Proteggerò il mio branco dalla tua campagna genocida. E un giorno, quando sarò abbastanza forte, abbastanza esperto, abbastanza preparato... ti farò rispondere di ciò che hai fatto ai miei genitori."

Ma mentre pronunciava il giuramento, una verità più profonda gli si insinuava fredda e pesante nel petto. La vendetta richiedeva di esporsi, di smascherare il branco, di assecondare esattamente le aspettative del Patto. Volevano che gli esseri soprannaturali reagissero con violenza, che diventassero la minaccia che dichiaravano di combattere. Ogni risposta aggressiva dimostrava la loro propaganda, giustificava i loro programmi di eliminazione, dava loro l'autorità morale per continuare a cacciare.

I suoi genitori avevano capito la trappola. Avevano scelto di mettere in guardia il branco piuttosto che combattere, avevano accettato la morte per dare una possibilità di sopravvivenza alla loro comunità. Avevano cresciuto il figlio facendogli capire che proteggere il branco significava più che soddisfare una vendetta personale.

Kieran ripose con cura i documenti nell'archivio, memorizzandone la combinazione, consapevole che quella biblioteca nascosta rappresentava l'ultimo dono dei suoi genitori: conoscenza per proteggere il branco, prove per comprendere le minacce, fondamenta per costruire una difesa contro un nemico che i suoi genitori non riuscivano a sconfiggere.

Fuori dalla finestra dello studio, il territorio del branco di Moonridge si estendeva buio e pacifico sotto la luna di ottobre. Quarantacinque membri del branco erano rimasti dopo le perdite dovute all'evacuazione. La maggior parte erano giovani, leali, spaventati. Avevano bisogno di un Alpha che potesse proteggerli, guidarli, aiutarli a sopravvivere in un mondo in cui gli agenti federali davano la caccia a esseri soprannaturali con sistematica efficienza.

Kieran raddrizzò le spalle, sentendo il peso dell'eredità Alfa stabilizzarsi. Venticinque anni, formazione commerciale, addestramento al combattimento, erede di un'eredità costruita in cinque generazioni. I suoi genitori gli avevano dato tutto ciò che potevano: addestramento, conoscenza, comprensione delle minacce che affliggevano le comunità soprannaturali.

Ora doveva dimostrare di essere degno del loro sacrificio.

Dovevo proteggere il branco dai nemici che avevano ucciso gli Alpha più forti nella storia del branco.

Bisognava costruire difese abbastanza forti da resistere all'assalto dei Covenant.

E dovevano fare tutto questo mantenendo la segretezza del branco, le relazioni umane, una facciata di vita normale che li proteggesse dall'esposizione.

La porta dello studio si aprì silenziosamente, e Marcus Sr. entrò con il rapporto di valutazione tattica della pattuglia perimetrale. "Nessuna attività sospetta rilevata. Abbiamo implementato protocolli di sorveglianza avanzati a tutti i punti di confine. Ho anche contattato i branchi vicini, avvertendoli della minaccia Covenant."

"Bene." Kieran accettò il rapporto, esaminando la documentazione militare di Marcus. "Avremo bisogno di informazioni più approfondite sulle loro operazioni. Tecnologia degli armamenti, capacità di sorveglianza, struttura operativa. Tutto ciò che Padre ha documentato suggerisce che si tratti di una campagna a lungo termine, non di un incidente isolato."

"D'accordo." Marcus esitò, poi continuò con cautela. "Alpha, so che vuoi giustizia per Thomas e Sarah. Lo vogliamo tutti. Ma..."

"Ma attaccare gli agenti del Patto sarebbe esattamente ciò che vogliono." Kieran incontrò lo sguardo preoccupato del lupo più anziano. "Capisco, Marcus. I miei genitori non sono morti perché io potessi sprecare la mia vita in una vendetta inutile. Sono morti proteggendo questo branco. Dandoci il tempo di adattarci, di prepararci, di sopravvivere."

"Tuo padre ne sarebbe orgoglioso." La voce di Marcus si fece roca per l'emozione. "Hai la sua mente strategica, la sua capacità di mettere da parte i sentimenti personali per il benessere del branco."

"Anch'io ho i suoi nemici." Il tono di Kieran si fece duro. "E Victoria Cross ha commesso un errore critico quando ha ucciso i miei genitori."

"Quale errore?"

"Mi ha lasciato sopravvivere." Gli occhi di Kieran brillavano di determinazione Alfa. "Pensava che uccidere i leader affermati avrebbe paralizzato il branco, ci avrebbe resi facili bersagli. Ma mi ha dato il tempo di prepararmi. Tempo di imparare. Tempo di costruire difese che lei non avrebbe previsto. Quando sarò pronto, quando il branco sarà abbastanza forte, mostreremo al Patto cosa significa minacciare Moonridge."

Marcus osservò il suo giovane Alpha, notando una determinazione pari a quella di Thomas, una furia protettiva che riecheggiava quella di Sarah, una pazienza strategica che prometteva un successo a lungo termine. "Qual è la tua prima mossa?"

Kieran osservava il territorio del branco, calcolando approcci, valutando opzioni, pianificando campagne che avrebbero richiesto anni per essere eseguite. "Diventiamo esattamente ciò che affermiamo di essere. Cittadini soprannaturali modello. Perfetta integrazione con la comunità umana. Attività commerciali legittime, relazioni positive, zero attività sospette. Ci facciamo apparire così innocui, così normali, che la sorveglianza Covenant non trova nulla che valga la pena prendere di mira."

"E mentre noi siamo innocui?"

"Raccogliamo informazioni. Ci prepariamo. Stringiamo alleanze con altri branchi sopravvissuti agli attacchi Covenant. Sviluppiamo le nostre reti di sorveglianza, le nostre capacità difensive." L'espressione di Kieran si indurì con l'autorità tipica degli Alfa. "E ci addestriamo. Ogni membro del branco impara a combattere, impara i protocolli di sicurezza, impara a riconoscere gli agenti Covenant. Quando torneranno – e torneranno – saremo pronti."

"È un buon piano." L'approvazione di Marcus era carica di esperienza da veterano. "A lungo termine, attento, strategico. I tuoi genitori ti hanno insegnato bene."

"I miei genitori mi hanno insegnato che proteggere il branco significa molto più che vincere battaglie." La voce di Kieran si addolcì leggermente. "Significa dare loro un futuro per cui valga la pena lottare. Una comunità che valga la pena proteggere. Un'eredità che valga la pena preservare. Questo è ciò che intendo costruire."

Tornò allo schedario, chiudendolo con cura con una combinazione che solo lui ormai conosceva. Dentro, la documentazione dei suoi genitori li avrebbe aspettati: prove di cospirazione, prove di eliminazione sistematica, fondamento per una campagna che non sarebbe iniziata prima di anni.

Ma quando tutto ebbe inizio, quando Kieran trasformò il branco di Moonridge in una forza abbastanza forte da resistere all'assalto dei Covenant, Victoria Cross avrebbe scoperto esattamente cosa aveva scatenato quando aveva ucciso Thomas e Sarah Blackwood.

Per ora, però, Kieran aveva un branco da proteggere. Membri da addestrare. Difese da costruire. Un'eredità da onorare.

E da qualche parte là fuori, nemici sconosciuti continuavano a dare la caccia a esseri soprannaturali dotati di autorità federale e intenti genocidi.

La guerra era iniziata sette anni prima, con l'assassinio dei suoi genitori.

Ma Kieran Blackwood aveva intenzione di finirlo.
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Capitolo uno
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La strada di montagna serpeggiava attraverso la fitta foresta del Pacifico nord-occidentale come una cicatrice su un tessuto vivente. Il SUV senza targhe della dottoressa Elena Vasquez affrontava le curve con efficienza esperta mentre percorreva gli ultimi quindici chilometri fino a Moonridge, con la sua attrezzatura specializzata custodita in valigie personalizzate dietro il sedile del passeggero. La nebbia mattutina si aggrappava al fondovalle, trasformando i sempreverdi in ombre cinesi che incombevano e si allontanavano con un ritmo ipnotico.

Le dita di Elena tamburellavano sul volante: non per nervosismo, ma per l'energia inquieta che precedeva sempre il lavoro sul campo. Sei anni di indagini forensi soprannaturali le avevano insegnato a incanalare l'attesa in una preparazione metodica. Il suo tablet mostrava il fascicolo del caso per la terza volta da quando aveva lasciato Portland all'alba: sedici uccisioni di bestiame in otto settimane, con una frequenza e una brutalità crescenti. I funzionari statali della fauna selvatica avevano classificato gli incidenti come attacchi di lupi rabbiosi, raccomandando l'immediata eliminazione dei predatori.

La classificazione era una stronzata e la carriera di Elena dipendeva dal dimostrarlo.

Toccò lo schermo, ingrandendo le fotografie della scena del crimine che le erano arrivate nella casella di posta settantadue ore prima. Gli schemi di attacco erano troppo organizzati, i metodi di uccisione troppo selettivi. Animali rabbiosi uccisi indiscriminatamente, spinti dall'aggressività indotta dalla malattia. Queste uccisioni dimostravano intelligenza: colpi precisi contro specifici capi di bestiame, tagli alla gola metodici che suggerivano efficienza praticata piuttosto che violenza frenetica.

La sua accresciuta consapevolezza sensoriale, l'inspiegabile sensibilità che aveva caratterizzato l'intera sua carriera professionale, le sussurravano avvertimenti che non riusciva ad articolare. C'era qualcosa in questo caso che le sembrava personale, in modi che non aveva mai sperimentato prima.

La foresta si aprì improvvisamente ai confini della cittadina di Moonridge. Popolazione 2.500 abitanti, secondo il cartello consumato che dava il benvenuto ai visitatori di "Mountain Living at Its Finest". L'occhio esperto di Elena, da investigatore, catalogò automaticamente i dettagli: un'unica strada principale fiancheggiata da attività commerciali locali, strade residenziali che si diramavano a est verso i pendii della montagna, attività di disboscamento commerciale visibili in lontananza. Una piccola cittadina americana con il sapore particolare dell'isolamento del Pacifico nord-occidentale.

Perfetto per nascondere attività soprannaturali.

Il suo telefono vibrò per un messaggio del suo supervisore, il direttore James Mitchell:I funzionari statali si aspettano un rapporto preliminare entro la fine della settimana. Opportunità di carriera se si chiude così in fretta. Non rovinare tutto, Vasquez.

Elena serrò la mascella. La fiducia di Mitchell nelle sue capacità si estendeva esattamente quanto le statistiche di chiusura dei suoi casi. Non capiva – si rifiutava di capire – che le indagini sul soprannaturale richiedevano pazienza, una raccolta metodica delle prove e la disponibilità a considerare spiegazioni che sfidavano la scienza forense convenzionale.

Ma negli ultimi tre anni le aveva assegnato casi che nessun altro voleva, ed Elena aveva ottenuto risultati. Sedici casi chiusi che coinvolgevano elementi soprannaturali, ognuno dei quali aveva accresciuto la sua reputazione professionale all'interno della piccola comunità di investigatori che riconosceva l'esistenza di tali fenomeni. Questo caso avrebbe potuto proiettarla verso una posizione di rilievo, dandole risorse e autorità per proseguire ricerche che avrebbero potuto finalmente rispondere a domande sulle sue inspiegabili capacità.

Domande come il motivo per cui certi odori scatenassero reazioni viscerali non le riuscivano di spiegare. Perché i confini territoriali fossero tangibili come muri fisici. Perché capisse istintivamente modelli di comportamento predatorio che i suoi colleghi avevano impiegato anni a studiare.

Perché aveva trascorso tutta la vita sentendosi come se esistesse tra due mondi, senza appartenere a nessuno dei due.

L'hotel – il Moonridge Mountain Inn, secondo l'insegna in legno intagliato – occupava una posizione privilegiata su Main Street. Elena parcheggiò nel piazzale ghiaioso, notando automaticamente le linee di vista e le vie di fuga. Un'abitudine professionale, ma anche qualcosa di più profondo. Un istinto che l'aveva tenuta in vita durante le indagini in magazzini abbandonati, luoghi isolati nella foresta e scene del crimine soprannaturali che avrebbero paralizzato gli investigatori senza la sua particolare sensibilità.

Il check-in durò quindici minuti, la curiosità dell'impiegato alla reception era a malapena mascherata da cortesia professionale. Le piccole città notavano gli stranieri, soprattutto quelli che arrivavano con credenziali governative e costose attrezzature forensi. Elena rispose alle domande con studiata vaghezza: consulente per la ricerca sulla fauna selvatica, incarico temporaneo, durata incerta.

La stanza era pulita ma anonima, decorata con fotografie naturalistiche prodotte in serie che in qualche modo sminuivano la natura selvaggia visibile dalla finestra. Elena ignorò il difetto estetico, concentrandosi sulla logistica. Aveva tre ore prima dell'incontro programmato con gli allevatori locali i cui animali erano stati abbattuti. Tempo sufficiente per visitare il sito dell'attacco più recente, condurre una valutazione forense preliminare e stabilire le condizioni ambientali di base.

Si cambiò e indossò l'abbigliamento da campo: pantaloni cargo con ginocchia rinforzate, maglietta traspirante, scarponi da trekking rodati dopo decine di indagini. La sua arma di servizio finì in una fondina da cintura, un peso familiare che le forniva un comfort che aveva imparato a non mettere in discussione. La borsa per l'equipaggiamento specializzato conteneva strumenti che avrebbero fatto storcere il naso agli investigatori forensi convenzionali: rilevatori di frequenze elettromagnetiche, strumenti di analisi spettrale, raccoglitori di campioni biologici calibrati per marcatori di DNA soprannaturali.

Strumenti che le erano costati tre anni di sovvenzioni e di credibilità professionale per essere acquisiti.

Il tragitto fino al luogo dell'attacco durò dodici minuti, seguendo le coordinate GPS fornite dalle autorità statali. La strada si deteriorò, passando dall'asfalto alla ghiaia, fino a diventare una pista sterrata mal tenuta che si addentrava sempre più nella foresta. La consapevolezza di Elena si intensificava a ogni miglio: quella sensibilità inspiegabile che aveva caratterizzato la sua carriera ora urlava avvertimenti incomprensibili.

Qualcosa in questo territorio si sentivaoccupatoNon dagli esseri umani, ma dalla presenza che segnava i confini in modo così netto come le recinzioni o i cartelli di proprietà.

Il luogo dell'attacco occupava un pascolo disboscato a tre miglia dal centro di Moonridge, circondato da una fitta foresta che si estendeva contro le coltivazioni umane come una barriera vivente. Elena parcheggiò sulla strada di accesso, notando le tracce di pneumatici dei veicoli statali che avevano ispezionato due giorni prima. Il proprietario del bestiame aveva spostato gli animali sopravvissuti in un pascolo diverso, lasciando indisturbato il luogo dell'uccisione su specifica richiesta di Elena.

Si avvicinò metodicamente, macchina fotografica in mano, documentando la scena da più angolazioni prima di toccare qualsiasi cosa. Il pascolo mostrava tracce di un avvicinamento organizzato: l'erba calpestata creava chiari percorsi dal margine della foresta al luogo della preda, suggerendo movimenti coordinati piuttosto che spostamenti casuali di predatori. Elena fotografò i pattern, la sua formazione forense sovrapponeva istinti investigativi soprannaturali che sussurravano intuizioni che le analisi convenzionali avrebbero trascurato.

Il luogo stesso dell'uccisione raccontava storie che contraddicevano ogni conclusione ufficiale.

Tre pecore erano morte in quell'attacco, i loro corpi erano stati rimossi dal proprietario, ma tracce di sangue erano ancora visibili nell'erba e nel terreno. Elena si inginocchiò accanto alla macchia più grande, tirando fuori strumenti di analisi spettrale che misuravano marcatori biologici invisibili alle normali apparecchiature forensi. Le letture le tolsero il fiato: molteplici firme distinte del DNA, tutte con marcatori insoliti che indicavano un'attività predatoria soprannaturale piuttosto che banale.

Ma fu lo schema di attacco a catturare davvero la sua attenzione.

Le pecore non erano state uccise con violenza casuale. Erano state abbattute con precisione chirurgica: lacerazioni alla gola che avevano reciso le arterie carotidi con magistrale efficienza, un trauma aggiuntivo minimo che suggeriva una morte rapida piuttosto che una sofferenza prolungata. La posizione mostrava un comportamento da branco organizzato, con più aggressori che lavoravano in coordinamento per isolare, uccidere e... fermare.

Fu questo il dettaglio che fece sì che l'istinto investigativo di Elena si attivasse per riconoscerlo.

Gli aggressori avevano ucciso in modo efficiente e poifermatoNessuna frenesia alimentare, nessuna uccisione aggiuntiva nonostante il facile accesso al bestiame rimanente. Abbattimento deliberato seguito da ritiro immediato. Il comportamento suggeriva intelligenza, forse persino considerazioni etiche sull'uccisione necessaria rispetto a quella eccessiva.

I lupi mannari proteggono il territorio attraverso la dimostrazione anziché la distruzione.

Il battito cardiaco di Elena accelerò mentre i pezzi si assemblavano in conclusioni che aveva solo sospettato durante la revisione del fascicolo. Non si trattava di un'attività rabbiosa da parte di un lupo, ma di un comportamento organizzato del branco, una marcatura del territorio attraverso una violenza controllata che inviava messaggi chiari senza eccessiva distruzione. Qualcuno o qualcosa stava proteggendo questo territorio, stabilendo confini che dicevano...stare fuorisenza degenerare in aggressioni più gravi.

Tirò fuori gli strumenti di mappatura territoriale, preparandosi a documentare l'intera portata della distribuzione geografica del modello di attacco, quando la sua sensibilità soprannaturale esplose in un segnale di allarme.

Qualcuno la stava osservando.

La mano di Elena si mosse verso l'arma con efficienza addestrata, la sua consapevolezza accresciuta individuò la posizione dell'osservatore con una precisione che sfidava ogni spiegazione logica. Margine della foresta, quadrante nord-ovest, a circa quaranta metri di distanza. Una presenza imponente, un'energia maschile, un'autorità territoriale irradiante che faceva gridare ogni istinto di riconoscimento che lei non capiva.

"Questa è proprietà privata." La voce proveniva da dietro di lei, non dal luogo che aveva identificato.

Elena si voltò di scatto, l'arma che usciva dalla fondina con un movimento fluido, ritrovandosi di fronte a un uomo emerso dalla foresta con un silenzio predatorio che avrebbe dovuto essere impossibile. La sua mente da investigatrice catalogava automaticamente i dettagli, mentre il suo corpo reagiva con inspiegabile consapevolezza: un metro e novanta, una corporatura muscolosa che suggeriva forza e velocità, capelli scuri con fili d'argento alle tempie, occhi del colore del whisky invecchiato che la scrutavano con sgradevole intensità.

E un profumo che colpì la sua sensibilità soprannaturale come un impatto fisico.

Aria di foresta e di montagna, pioggia fresca e fumo di legna, ma sotto sotto qualcosa di selvaggio e maschile che le faceva rispondere il corpo con un senso di riconoscimento, non aveva alcun quadro di riferimento da elaborare. La sua parziale eredità da lupo mannaro reagiva all'autorità territoriale irradiata da quest'uomo come il calore di carboni ardenti: sottomissione e sfida in lotta in egual misura, l'addestramento professionale che a malapena riusciva a mantenere il controllo sugli istinti che aveva passato la vita a reprimere.

"Dott.ssa Elena Vasquez, Divisione Forense Federale per la Fauna Selvatica." Ripose l'arma con calma deliberata, tirando fuori dalla tasca le credenziali con l'altra mano. "Ho l'autorizzazione delle autorità statali a indagare sulle uccisioni di bestiame in questa zona."

L'espressione dell'uomo non cambiò, ma qualcosa balenò in quegli occhi color whisky. Valutazione. Calcolo. Riconoscimento di qualcosa che fece sì che la tensione si accumulasse più forte nello spazio tra loro.

"Kieran Blackwood." Si avvicinò con una grazia fluida che fece sì che la sua sensibilità soprannaturale urlasse avvertimenti. "Questo pascolo appartiene a Tom Henderson, che mi ha incaricato di fornire consulenza sulla sicurezza dopo gli attacchi. Non ero stato informato che gli investigatori federali avrebbero avuto accesso alla proprietà."

La sua voce trasmetteva una sottile sfida, non aggressiva, ma un'autorità che imponeva il suo potere, tanto da far rizzare i peli della barba professionale a Elena, mentre il suo corpo rispondeva al dominio territoriale con un'intensità sconcertante. Si costrinse a incrociare il suo sguardo, nonostante l'impulso viscerale di riconoscere lo status di predatore superiore.

"I funzionari statali hanno richiesto l'assistenza federale a causa della natura insolita degli attacchi. La mia indagine ha la precedenza sugli accordi di sicurezza privati." Mantenne un tono professionalmente neutrale, rifiutandosi di riconoscere l'inspiegabile attrazione che le faceva accelerare il battito cardiaco. "Dovrò documentare l'intera scena, compresi gli accessi territoriali e le aree forestali circostanti."

"Potrebbero volerci giorni." La valutazione di Kieran non vacillò mai, quegli occhi che seguivano i suoi movimenti con un'attenzione predatoria che avrebbe dovuto far scattare l'allarme, invece di quel calore inappropriato nel basso ventre. "Tom ha bisogno che il suo bestiame venga riportato in questo pascolo. Ogni giorno di pascolo perso gli costa soldi che non può permettersi di perdere."

"Allora avrebbe dovuto pensarci prima di lasciare che la creatura che ha ucciso le sue pecore stabilisse qui il suo territorio." Elena si voltò di nuovo verso il luogo dell'uccisione, usando quel movimento per interrompere il contatto visivo che stava mettendo a disagio la sua compostezza professionale. "Gli schemi di attacco suggeriscono un comportamento predatorio organizzato, probabilmente più individui che lavorano in coordinamento. Finché non identificherò la minaccia e valuterò il rischio di recidiva, quest'area dovrebbe rimanere riservata."

Il silenzio calò tra loro, carico di tensione che Elena non poteva attribuire interamente a un disaccordo professionale. La sua sensibilità soprannaturale vibrava di consapevolezza della presenza di Kieran: ogni movimento, ogni respiro, il calore del suo corpo, troppo vicino per una conversazione informale. La sua parziale eredità da licantropo riconosceva in lui qualcosa che la sua mente cosciente non riusciva a elaborare, creando una dissonanza cognitiva che minacciava il suo attento controllo professionale.

"Pensi che fossero lupi." L'affermazione di Kieran non aveva alcuna inflessione, ma Elena sentì gli strati sottostanti, mettendo alla prova le sue conclusioni, sondando i limiti della sua conoscenza.

"Penso che questo fossequalcosa"Operando con le dinamiche del branco di lupi." Tirò fuori il tablet, richiamando l'analisi dello schema di attacco che aveva preparato prima di arrivare. "Tre distinti siti di attacco nell'arco di otto settimane, ognuno dei quali mirava a bestiame isolato in aree con minima osservazione umana. I metodi di uccisione mostrano pratica e precisione: gole recise con precisione chirurgica, nessun trauma aggiuntivo che suggerisce un attacco prolungato. Schemi di avvicinamento coordinati indicano più aggressori che lavorano insieme."

Alzò lo sguardo, incontrando lo sguardo di Kieran, nonostante il modo in cui il contatto le togliesse il respiro. "Questi non sono lupi rabbiosi. Si tratta di un comportamento territoriale organizzato, che potrebbe mettere in guardia dall'invasione umana in aree che i predatori considerano il loro dominio."

Qualcosa balenò nell'espressione di Kieran: sorpresa, forse, o preoccupazione repressa troppo in fretta perché Elena potesse interpretarla correttamente. Il suo profumo si intensificò, quell'essenza selvaggia e maschile che faceva vibrare la sua sensibilità soprannaturale, e per un attimo avrebbe potuto giurare di aver visto i suoi occhi brillare di una luce che non aveva nulla a che fare con la luce del sole.

"È una conclusione audace basata su prove minime." La sua voce era diventata cautamente neutra, tanto che l'istinto investigativo di Elena suggerì con certezza che stesse nascondendo qualcosa. "I funzionari statali della fauna selvatica hanno concluso che si trattava di attacchi casuali di lupi rabbiosi."

"I funzionari statali addetti alla fauna selvatica non hanno la mia competenza." Elena sostenne il suo sguardo, rifiutandosi di arrendersi nonostante ogni istinto le gridasse che quell'uomo rappresentava un'autorità che avrebbe dovuto riconoscere. "Ho indagato su quarantatré casi che riguardavano l'analisi del comportamento dei predatori. Conosco la differenza tra violenza indotta da malattie e attività coordinate di branco."

"Quarantatré casi." La valutazione di Kieran si fece più acuta e sgradevole. "È un'esperienza notevole per una persona della tua età. Da quanto tempo fai questo lavoro?"

La domanda sembrava carica di implicazioni che Elena non riusciva a identificare. Pensò di distogliere l'attenzione, di mantenere una distanza professionale, ma qualcosa nella presenza di Kieran richiedeva onestà in modi che non capiva.

"Sei anni di indagini federali. Prima ancora, una specializzazione in biologia forense con specializzazione in comportamenti predatori insoliti." Si sentì raccontare spontaneamente informazioni che di solito custodiva gelosamente. "Ho... delle sensibilità... che mi aiutano a identificare schemi che potrebbero sfuggire ad altri investigatori."

"Sensibilità." Kieran ripeté la parola come se avesse un significato che andava oltre la definizione del dizionario. "Che tipo di sensibilità?"

Il battito cardiaco di Elena accelerò. Era un argomento di cui non parlava mai con i civili, e che difficilmente ammetteva con i colleghi. Ma qualcosa nella concentrazione di Kieran, l'intensità di quegli occhi color whisky, le faceva venire voglia di condividere verità che aveva nascosto per tutta la sua vita adulta.

"Migliorata consapevolezza sensoriale. Comprensione intuitiva dei comportamenti territoriali. Capacità di riconoscere modelli nelle prove biologiche che non emergono dalle analisi convenzionali." Mantenne la voce ferma durante un'ammissione che le era costata più di una volta la credibilità professionale. "I miei colleghi pensano che io sia insolitamente perspicace. La verità è più complicata."

Il silenzio che seguì fu carico di un'inespressa accettazione. L'espressione di Kieran rimase attentamente neutrale, ma la sensibilità soprannaturale di Elena registrò cambiamenti che non riusciva a interpretare: la tensione che gli si stringeva nelle spalle, l'odore che si intensificava con qualcosa che sembrava allo stesso tempo eccitazione e allarme, il battito cardiaco che accelerava a un ritmo che coincideva con quello accelerato del suo polso.

"Dottor Vasquez." La sua voce si era abbassata di mezza ottava, intima nonostante l'approccio professionale. "Penso che dovrebbe essere molto cauto con questa indagine. A volte la verità è più pericolosa dell'ignoranza."

L'avvertimento avrebbe dovuto suonare minaccioso. Invece, sembrò protettivo in un modo che fece stringere il petto di Elena per un'emozione inaspettata. La sua parziale eredità da licantropo reagì all'autorità espressa dal tono di Kieran con un riconoscimento che trascendeva la comprensione cosciente...pacchetto, protezione, casa.

Concetti che non aveva mai sperimentato ma che all'improvviso desiderava con un'intensità che la terrorizzava.

"Apprezzo la tua preoccupazione." Si sforzò di riportare un tono di voce distaccato e professionale, sentendosi in dovere di distanziarsi da qualsiasi effetto questa connessione sul suo giudizio. "Ma ho già gestito indagini pericolose in passato. So come prendermi cura di me stessa."

"Ne sono certo." Lo sguardo di Kieran la percorse con un'analisi che sembrava più che professionale: catalogava la sua arma, il suo equipaggiamento da campo, la sicurezza nel suo atteggiamento che derivava da anni di esperienza in situazioni in cui le minacce soprannaturali erano molto reali. "Ma questa situazione potrebbe essere diversa dai tuoi casi precedenti."

"Come?" lo sfidò Elena, usando la curiosità professionale per mascherare il modo in cui il suo corpo reagiva alla sua vicinanza. "Cosa rende Moonridge diverso dagli altri quarantatré casi che ho indagato?"

Kieran rimase in silenzio per un lungo istante, qualcosa si muoveva dietro quegli occhi insoliti. Elena ebbe la netta impressione che stesse soppesando le opzioni, calcolando i rischi, decidendo quanta verità condividere con un investigatore federale che aveva appena minacciato di svelare i segreti che quella isolata comunità montana nascondeva.

"Moonridge è una piccola comunità con tradizioni consolidate." Scelse le parole con cura, ognuna carica di implicazioni. "A volte gli estranei interpretano male le usanze locali, traendo conclusioni che non tengono conto del contesto culturale. Non vorrei che la tua indagine fosse compromessa da una comprensione incompleta."

"Ti stai offrendo di fornire quel contesto?" chiese Elena, sentendo la sfida nella sua voce.

"Sto suggerendo che la cooperazione potrebbe servire entrambi i nostri interessi meglio dello scontro." Il sorriso di Kieran era lieve ma devastante, trasformando la sua espressione da intimidatoria ad attraente in modi che fecero tremare il cuore di Elena. "Conosco questo territorio, comprendo le dinamiche locali. Voi avete risorse federali ed esperienza forense. Lavorare insieme potrebbe risolvere questa situazione in modo più efficiente che lavorare con obiettivi contrastanti."

L'istinto investigativo di Elena gridava avvertimenti, mentre la sua sensibilità soprannaturale sussurrava di riconoscere qualcosa di onesto dietro l'offerta di Kieran. La stava manipolando, senza mezzi termini, cercando di intromettersi nella sua indagine per monitorare e controllare ciò che avrebbe scoperto. Ma la sua preoccupazione era un istinto genuino e protettivo, a cui la sua parziale eredità da licantropo rispondeva con pericolosa intensità.

"Lavoro da sola." Mantenne la voce ferma, nonostante il suo corpo volesse inclinarsi verso la sua presenza. "La politica federale non consente il coinvolgimento dei civili nelle indagini attive."

"Allora consideratemi una risorsa locale." Kieran tirò fuori un biglietto da visita dalla tasca, porgendolo con una lentezza deliberata che rese lo scambio intimo nonostante il contesto professionale. "La consulenza sulla sicurezza è il mio lavoro. Conosco ogni proprietario di immobili in questa contea e conosco le caratteristiche della fauna selvatica locale. Chiamatela cortesia professionale: da un esperto all'altro."

Elena prese il biglietto da visita, le sue dita sfiorarono le sue, un contatto che le fece correre un'elettricità lungo il braccio. Il biglietto da visita era semplice:Consulenza sulla sicurezza Blackwood, seguito da numero di telefono e indirizzo email. Nulla nel biglietto da visita spiegava l'autorità territoriale che emanava da quest'uomo, la grazia predatoria nei suoi movimenti, o il modo in cui la sua eredità soprannaturale lo riconosceva come qualcosa di più di un consulente per la sicurezza umana.

"Ci penserò." Infilò il biglietto da visita in tasca, approfittando del movimento per fare un passo indietro e recuperare lo spazio personale che in qualche modo si era eroso durante la conversazione. "Ora devo finire di documentare questa scena e coordinarmi con gli altri proprietari che hanno subito aggressioni."

"Certo." L'espressione di Kieran non rivelava nulla, ma la sensibilità di Elena tradiva una certa delusione nel sottile cambiamento del suo odore. "Informerò Tom che gli investigatori federali sono sul posto. Deve aspettarsi un accesso limitato per i prossimi giorni?"

"Almeno." Elena tornò a concentrarsi sulla sua attrezzatura, concentrandosi professionalmente per ignorare il modo in cui il suo corpo protestava per la distanza dalla presenza di Kieran. "Forse più a lungo, a seconda di cosa riveleranno le prove."

Lo sentì muoversi, quel silenzio predatorio che sarebbe dovuto essere impossibile per qualcuno della sua stazza, e poi la sua voce giunse da diversi metri di distanza: "Dottor Vasquez. Faccia attenzione nella foresta. La natura selvaggia qui non è sempre ciò che sembra."

Elena alzò lo sguardo per rispondere, ma Kieran era già scomparso tra gli alberi con una velocità e un silenzio che confermavano ogni sospetto soprannaturale che aveva maturato durante la conversazione. La sua parziale eredità da licantropo vibrava di riconoscimento, la certezza di aver appena incontrato qualcosa che la sua mente cosciente non riusciva a elaborare appieno.

Lupo mannaro. Branco Alpha. Autorità territoriale che protegge qualcosa che vale la pena difendere.

E la sua indagine l'aveva appena messa in diretto conflitto con i segreti che Moonridge nascondeva.

Elena si costrinse a tornare a una documentazione metodica, ma la sua concentrazione professionale era frammentata dalla consapevolezza di essere osservata. Non solo Kieran – sebbene non avesse dubbi che fosse rimasto abbastanza vicino da monitorare le sue attività – ma anche altri. Presenze multiple che circondavano il sito delle indagini, osservando dal riparo della foresta, coordinandosi con un'efficienza silenziosa che rivelava dinamiche di branco che lei aveva studiato solo teoricamente.

Il suo telefono vibrò: era arrivata una chiamata dal Direttore Mitchell. Elena rispose automaticamente, continuando a catalogare i marcatori territoriali che ora riusciva a riconoscere con scomoda chiarezza.

"Vasquez. Rapporto sulla situazione."

"Sul posto dell'attacco più recente." Mantenne un tono di voce professionalmente neutro, fotografando gli schizzi di sangue mentre parlava. "La valutazione iniziale conferma i miei sospetti: non si tratta di un'attività predatoria casuale. Gli schemi di attacco suggeriscono un comportamento organizzato da branco con motivazioni di protezione territoriale."

"Comportamento del branco. Stai dicendo che ci sono più lupi che lavorano insieme?" Lo scetticismo di Mitchell traspariva chiaramente dalla conversazione telefonica.

"Sto dicendo che abbiamo un'attività predatoria coordinata che indica un'intelligenza e un'organizzazione che vanno oltre le tipiche dinamiche di un branco di lupi." Elena scelse le parole con cura, conoscendo la riluttanza di Mitchell a conclusioni soprannaturali. "I metodi di uccisione sono troppo precisi, la selezione degli obiettivi troppo selettiva. Questa è violenza controllata al servizio di scopi specifici."

"Cristo, Vasquez. Dimmi che non stai di nuovo facendo il soprannaturale con me." La frustrazione di Mitchell traspariva forte e chiara. "I funzionari statali vogliono che la teoria dei 'lupi rabbiosi' venga confermata in modo da poter autorizzare i permessi di caccia e chiudere questo caso. Non vogliono teorie cospirative degli investigatori federali su predatori intelligenti."

"Allora i funzionari statali non avrebbero dovuto chiedere assistenza federale." Elena strinse la mascella per la familiare frustrazione. "Fornirò una valutazione accurata basata sull'analisi delle prove, Direttore. Se questo non è in linea con comode conclusioni politiche, non è un mio problema."

Mitchell rimase in silenzio per un lungo istante. "Questa opportunità di avanzamento di carriera funziona in entrambi i sensi, Vasquez. Chiudi questo caso in modo netto e farai carriera. Trasformalo in un altro circo soprannaturale e ti ritroverai a elaborare richieste di prove in cantina per il prossimo decennio."

La chiamata si interruppe prima che Elena potesse rispondere. Abbassò lentamente il telefono, soppesando l'avanzamento di carriera con l'integrità professionale per circa tre secondi prima di accantonare il dibattito interno. Aveva trascorso sei anni a sviluppare competenze nelle indagini sul soprannaturale proprio perché la scienza forense convenzionale non riusciva a spiegare il mondo che aveva sperimentato per tutta la vita. Vendere quella competenza in cambio di un avanzamento di carriera avrebbe tradito tutto ciò per cui si era impegnata.

Anche se le fosse costato la promozione che inseguiva da tre anni.

Elena trascorse le due ore successive a documentare il luogo dell'attacco con meticolosa meticolosità, fotografando i percorsi di avvicinamento, raccogliendo campioni biologici, mappando marcatori territoriali che gli investigatori convenzionali avrebbero trascurato. La sua sensibilità soprannaturale fornì intuizioni che non sarebbero mai state inserite nei rapporti ufficiali, ma guidò la sua raccolta di prove verso conclusioni che avrebbe potuto supportare con dati forensi.

Quando ebbe finito, il sole pomeridiano aveva diradato la nebbia mattutina, trasformando la foresta in una cattedrale di verde e oro che le fece stringere il petto con un desiderio inaspettato. C'era qualcosa in quel territorio che le sembrava diverso da qualsiasi altro luogo avesse esplorato prima. Non minaccioso, nonostante le morti violente che l'avevano portata lì, ma... un richiamo. Come il riconoscimento di una casa che non aveva mai sperimentato ma che in qualche modo ricordava.

La sua parziale eredità da lupo mannaro sussurrava una certezza che la terrorizzava con la sua intensità.

Questo territorio, questo branco, l'uomo che l'aveva affrontata con autorità territoriale e avvertimenti protettivi: rappresentavano le risposte alle domande che Elena si era posta per tutta la vita. Domande sulla sua sensibilità accresciuta, sulla sua comprensione istintiva dei comportamenti dei predatori, sulla scomoda sensazione di esistere tra due mondi senza appartenere pienamente a nessuno dei due.

Domande che, se affrontate, potrebbero distruggere la sua carriera.

Domande che non poteva più ignorare.

Elena preparò la sua attrezzatura con efficienza automatica, con la mente già impegnata a pianificare le successive fasi investigative. Doveva interrogare gli altri proprietari, documentare l'intera portata degli schemi di attacco, stabilire una cronologia e confini territoriali che supportassero le sue conclusioni soprannaturali. Doveva fare ricerche sulla storia di Moonridge, indagare sulle dinamiche della comunità locale, identificare i membri del branco che senza dubbio la stavano osservando in ogni sua mossa.

E aveva bisogno di capire perché la presenza di Kieran Blackwood avesse innescato un riconoscimento che la sua mente cosciente non riusciva a elaborare, ma che la sua eredità soprannaturale insisteva fosse significativo.

Il viaggio di ritorno a Moonridge fu diverso dall'avvicinarsi del mattino. La maggiore consapevolezza di Elena percepì delle presenze che si muovevano nella foresta parallelamente alla strada: diversi individui che coordinavano i movimenti con la precisione di un branco, monitorando la sua partenza da un territorio che chiaramente consideravano di loro dominio. Non minacciosi, ma decisamente in osservazione. Valutavano l'investigatore federale che si era appena imbattuto nel loro segreto accuratamente protetto.

Il suo telefono vibrò per un messaggio di testo mentre raggiungeva i confini della città:Cena all'Henderson Ranch, ore 19:00. Riunione dei proprietari per discutere la tempistica delle indagini. È richiesta la vostra presenza. - K. Blackwood

Il polso di Elena sussultò, nonostante la sua formazione professionale che avrebbe dovuto prevenire una reazione così evidente. Kieran si era mosso rapidamente, organizzando esattamente il tipo di accesso alla comunità di cui aveva bisogno per un'indagine completa. Aiutandola nelle indagini e, allo stesso tempo, posizionandosi per monitorare e controllare ciò che lei aveva scoperto.

Manipolazione e assistenza perfettamente bilanciate.

Lei rispose al messaggio:Io ci sarò.

La stanza d'albergo era claustrofobica dopo ore trascorse nella foresta, ma Elena si costrinse a sfruttare produttivamente la luce del giorno residua. Caricò la sua documentazione forense, organizzò campioni di prove per le analisi di laboratorio e iniziò a compilare il fascicolo completo che avrebbe poi decretato il successo o la rovina della sua carriera.

La mappatura territoriale rivelò schemi che l'avrebbero entusiasmata due settimane prima, ma che ora scatenavano emozioni complesse che non voleva analizzare. Gli attacchi si erano verificati a intervalli precisi attorno a confini definiti, creando un perimetro che comprendeva circa quaranta miglia quadrate di foresta e piccole proprietà agricole. Lo schema era troppo organizzato per essere casuale, troppo preciso per essere casuale.

Qualcuno stava proteggendo il territorio attraverso una dimostrazione controllata di potere.

Qualcuno che aveva mandato Kieran Blackwood a intercettare le sue indagini prima che potessero rivelare la loro esistenza.

Elena ha consultato le ricerche su Kieran che aveva compilato durante il tempo libero pomeridiano. I risultati erano frustrantemente scarsi: attività di consulenza sulla sicurezza avviata sette anni prima, nessuna storia lavorativa precedente disponibile, proprietà immobiliari, tra cui una vasta area forestale a nord di Moonridge. Nessun precedente penale, nessuna presenza pubblica sui social media, nessuna traccia digitale che suggerisse il tipo di storia di vita completa che dovrebbe esistere per una persona della sua età.

L'assenza di informazioni era essa stessa informazione. Qualcuno aveva accuratamente ripulito il passato di Kieran, eliminando ogni traccia che potesse suscitare un'indagine indesiderata.

Qualcuno che protegge segreti che vale la pena nascondere con uno sforzo straordinario.

Elena fece la doccia e si cambiò per la cena, scegliendo un abbigliamento professionale che bilanciasse autorevolezza e accessibilità: jeans scuri, camicia abbottonata, giacca leggera che nascondeva la sua arma di servizio. Il suo riflesso mostrava una donna che aveva trascorso l'intera carriera preparandosi esattamente per questo momento: il confronto con una comunità soprannaturale che avrebbe potuto rispondere a ogni domanda sulle sue inspiegabili capacità.

Uno scontro che avrebbe potuto distruggere tutto ciò per cui aveva lavorato duramente.

Il viaggio fino all'Henderson Ranch durò venti minuti, seguendo le indicazioni che Kieran aveva incluso nel suo messaggio. La proprietà occupava un pascolo di prima qualità sul confine orientale di Moonridge, dove i pendii montuosi lasciavano il posto a terreni disboscati che avevano ospitato diverse generazioni di allevatori. La casa del ranch era modesta ma ben tenuta, circondata da annessi che suggerivano un'azienda agricola più che una proprietà per hobby.

Numerosi veicoli affollavano il parcheggio ghiaioso: i proprietari terrieri locali si erano radunati per incontrare l'investigatore federale che minacciava la loro comunità. Elena parcheggiò e prese il suo tablet, preparandosi ad affrontare esattamente lo stesso tipo di resistenza da parte della comunità che aveva incontrato nelle indagini precedenti.

Ma questa volta era diverso. Questa volta la sua eredità soprannaturale le sussurrava un riconoscimento che rendeva impossibile mantenere la distanza professionale.

Kieran aprì la porta prima che lei potesse bussare, e il corpo di Elena rispose con la stessa inspiegabile intensità che aveva sperimentato durante il loro precedente confronto. Si era cambiato, passando dagli abiti da campo a jeans scuri e camicia di flanella, che in qualche modo lo rendevano più attraente anziché meno: un abbigliamento casual da montagna che si adattava alla comunità, ma che enfatizzava la presenza fisica che le faceva accelerare il battito cardiaco in modo inappropriato.

"Dottoressa Vasquez. Grazie per essere venuta." La sua voce nascondeva strati di un saluto professionale: riconoscimento della sua puntualità, apprezzamento per la sua collaborazione, qualcosa di più oscuro che le fece rabbrividire. "Tom e gli altri proprietari sono riuniti in sala da pranzo."

Elena lo seguì all'interno, iperconsapevole della sua presenza alle spalle, in modi che non avevano nulla a che fare con la cautela professionale. L'interno della casa ranch era più confortevole che elegante, decorato con fotografie di famiglia e mobili rustici che parlavano di generazioni di occupanti. Ma furono le persone riunite attorno al grande tavolo da pranzo a catturare la sua attenzione.

Sette individui, tre donne e quattro uomini, di età compresa tra i trent'anni e i sessant'anni. Tutti la osservavano con espressioni che univano curiosità, preoccupazione e qualcos'altro che non riusciva a identificare. La sua sensibilità soprannaturale vibrava di riconoscimento: non si trattava di semplici proprietari terrieri preoccupati. Erano membri del branco, impegnati a coordinare la risposta alle minacce contro la loro comunità.

E lei era quella minaccia.

"Ragazzi, questa è la dottoressa Elena Vasquez, l'investigatrice federale che coordina le indagini sull'attacco al bestiame." La presentazione di Kieran fu fluida e professionale, senza rivelare nulla del loro precedente confronto. "Dottoressa Vasquez, questi sono i proprietari che hanno subito perdite: Tom Henderson, Sarah Mitchell, James Crawford, Linda Reeves, Michael Torres, Beth Sullivan e Robert Chen."

Elena rispose a ogni presentazione, catalogando automaticamente i dettagli. La gerarchia del branco si rivelava in modi sottili: deferenza all'autorità di Kieran, schemi di risposta coordinati, il modo in cui si posizionavano attorno al tavolo per creare un fronte unito contro la sua indagine.

"Grazie per avermi incontrato." Mantenne un tono professionalmente neutro, rifiutandosi di riconoscere le tensioni che percepiva ma non dimostrava. "So che questa situazione è stata stressante per la vostra comunità. Il mio obiettivo è identificare la minaccia dei predatori il più rapidamente possibile e implementare soluzioni che proteggano sia il vostro bestiame che l'ecosistema locale."

"I funzionari statali ci hanno detto che si trattava di lupi rabbiosi." Tom Henderson parlò per primo, il suo volto segnato dalle intemperie mostrava la tensione delle perdite finanziarie. "Avevano intenzione di autorizzare i permessi di caccia la prossima settimana. Perché il governo federale si è intromesso?"

"Perché i modelli di attacco non supportano le conclusioni sui lupi rabbiosi." Elena aprì il suo tablet, mostrando la mappatura territoriale che aveva compilato. "Gli animali rabbiosi uccidono indiscriminatamente, spinti dall'aggressività indotta dalle malattie. Questi attacchi mostrano organizzazione, selezione degli obiettivi e comportamento territoriale che suggeriscono un'attività coordinata del branco piuttosto che azioni individuali da parte dei predatori."

Osservò attentamente le loro reazioni. Preoccupazione, certo. Ma sotto sotto, calcolo. Stavano soppesando le sue conclusioni con la necessità di proteggere i segreti che Moonridge nascondeva.

"Cosa stai suggerendo?" chiese Sarah Mitchell a bassa voce. "Che ci sia una specie di branco di lupi superintelligenti che opera nel nostro territorio?"

"Sto suggerendo che le spiegazioni convenzionali non tengono conto delle prove." Elena incrociò lo sguardo di ognuno a turno, lasciando trasparire la sua competenza professionale e omettendo accuratamente i suoi sospetti soprannaturali. "I metodi di uccisione sono troppo precisi, i tempi troppo regolari. Si tratta di un comportamento predatorio controllato che serve a specifici scopi territoriali."

Il silenzio che seguì fu pesante per le comunicazioni inespresse. La sensibilità soprannaturale di Elena percepì il modo in cui si rivolgevano a Kieran in cerca di una guida, sottili dinamiche di branco che confermavano ogni sospetto che aveva maturato durante le sue indagini.

"Cosa ti serve da noi?" La domanda di Kieran squarciò la tensione, con un tono autorevole che fece spostare immediatamente l'attenzione di tutti.

"Cronologia completa di ogni attacco, comprese date esatte, orari se noti e qualsiasi circostanza insolita relativa a ciascun incidente." Elena ha continuato a concentrarsi su Kieran nonostante fosse consapevole che altre sette persone osservavano la loro interazione con sgradevole intensità. "Accesso a tutte le proprietà interessate per la documentazione forense. E risposte oneste su qualsiasi comportamento insolito degli animali osservato nelle settimane precedenti gli attacchi."

"Insolito come?" chiese Linda Reeves, con un tono che suggeriva una genuina curiosità.

"Una marcatura territoriale che va oltre i tipici schemi della fauna selvatica. Prove di un coordinamento del branco che va oltre il normale comportamento dei lupi. Qualsiasi indicazione che non si tratti di attacchi casuali da parte di predatori, ma piuttosto di deliberate dimostrazioni territoriali." Elena lasciò che le implicazioni aleggiassero nell'aria, osservando le loro reazioni.

Michael Torres scambiò un'occhiata con Beth Sullivan. Robert Chen si mosse sulla sedia, un movimento appena percettibile che la maggiore consapevolezza di Elena colse immediatamente. Stavano comunicando silenziosamente, coordinando le risposte alla sua valutazione pericolosamente accurata.

"Dottor Vasquez." La voce di Kieran attirò di nuovo la sua attenzione su di lui, quegli occhi color whisky intensi con qualcosa che le mozzò il respiro. "Apprezzo la sua meticolosità. Ma spero che consideri che a volte la spiegazione più ovvia è quella corretta. Abbiamo lupi in questo territorio. Occasionalmente predano il bestiame. Attribuire motivazioni complesse al comportamento animale potrebbe essere
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